
del 15.5.2019 
 
La Nota solitamente offre un digest delle catechesi, omelie, discorsi e messaggi di Papa Francesco. 

Catechesi sul “Padre nostro”: 15. Ma liberaci dal male. 

Eccoci infine arrivati alla settima domanda del “Padre nostro”: «Ma liberaci dal male» (Mt 
6,13b). 
Con questa duplice supplica: “non abbandonarci” e “liberaci”, emerge una caratteristica 
essenziale della preghiera cristiana.  
Gesù insegna ai suoi amici a mettere l’invocazione del Padre davanti a tutto, anche e 
specialmente nei momenti in cui il maligno fa sentire la sua presenza minacciosa. Infatti, la 
preghiera cristiana non chiude gli occhi sulla vita. Non è così infatuata della paternità di Dio, 
da dimenticare che il cammino dell’uomo è irto di difficoltà.  
Se non ci fossero gli ultimi versetti del “Padre nostro” come potrebbero pregare i peccatori, i 
perseguitati, i disperati, i morenti? L’ultima petizione è proprio la petizione di noi quando 
saremo nel limite, sempre. 

C’è un male nella nostra vita, che è una presenza inoppugnabile. In qualche momento pare 
prendere il sopravvento: in certi giorni la sua presenza sembra perfino più nitida di quella 
della misericordia di Dio. Lo scorge nella natura, nella storia, perfino nel suo stesso cuore. 
L’ultimo grido del “Padre nostro” è scagliato contro questo male “dalle larghe falde”, che tiene 
sotto il suo ombrello le esperienze più diverse: i lutti dell’uomo, il dolore innocente, la 
schiavitù, la strumentalizzazione dell’altro, il pianto dei bambini innocenti. Tutti questi eventi 
protestano nel cuore dell’uomo e diventano voce nell’ultima parola della preghiera di Gesù. 

È proprio nei racconti della Passione che alcune espressioni del “Padre nostro” trovano la loro 
eco più impressionante. Gesù sperimenta per intero la trafittura del male. Il cristiano sa 
quanto soggiogante sia il potere del male, e nello stesso tempo fa esperienza di quanto Gesù, 
che mai ha ceduto alle sue lusinghe, sia dalla nostra parte e venga in nostro aiuto. 

Così la preghiera di Gesù ci lascia la più preziosa delle eredità: la presenza del Figlio di Dio 
che ci ha liberato dal male, lottando per convertirlo. Nell’ora del combattimento finale, a 
Pietro intima di riporre la spada nel fodero, al ladrone pentito assicura il paradiso, a tutti gli 
uomini che erano intorno, inconsapevoli della tragedia che si stava consumando, offre una 
parola di pace: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). 

Dal perdono di Gesù sulla croce scaturisce la pace, la vera pace viene dalla croce: è dono del 
Risorto, un dono che ci dà Gesù.  
Pensate che il primo saluto di Gesù risorto è “pace a voi”, pace alle vostre anime, ai vostri 
cuori, alle vostre vite.  
 


